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La formazione degli “operai del Vangelo”

96.  Dopo la presentazione dei diversi “operai del Vangelo”, dobbiamo ora fermarci su un valore fondamentale e su una condizione imprescindibile per il loro impegno apostolico e missionario: la formazione. 

In realtà, non è possibile rispondere con una libertà piena di amore alla chiamata e missione che il Signore rivolge e affida a tutti i credenti se non con un serio e costante impegno alla formazione, ossia alla maturazione di tutti i doni e i compiti che, come un seme che vive e dà vita, sono stati deposti da Dio nel cuore di ciascuno di noi. In particolare, la bellezza e grandezza di questi doni e compiti e, insieme, la gravità della causa al cui servizio sono stati dati – l’annuncio del Vangelo e la trasmissione della fede in ordine alla salvezza – dicono l’assoluta necessità che gli “operai del Vangelo” amino sinceramente e sviluppino con fedeltà generosa la loro opera formativa. Solo così il “talento” ricevuto viene trafficato, solo così il “tralcio” può rimanere nella vite e portare frutto (cfr. Giovanni 15, 1.2.5).

Qual è l’obiettivo fondamentale della formazione? È la scoperta sempre più limpida e precisa della propria vocazione e la disponibilità sempre più pronta e matura a viverla nel compimento della propria missione. Infatti, se è vero che Dio nel suo amore chiama e manda tutti e ciascuno di noi al servizio del Vangelo, è anche vero che ogni cristiano riceve da lui la sua propria e peculiare vocazione e missione. 

97.    Per ciascuno si pone, in primo luogo, il problema vocazionale, l’esigenza di discernere la specifica vocazione che Dio ci riserva nel nostro compito di annunciare il Vangelo e trasmettere la fede. Il che significa  non solo “sapere” quello che Dio vuole da noi, ma anche l’impegno a “fare” ciò che lui ci chiede. Anzi, significa diventare “sempre più capaci” di compiere la volontà del Signore. Questo diciamo nel segno di una grande serenità e di una straordinaria fiducia, perché sappiamo che la stessa vocazione è “una grazia che genera altre grazie” e che, quindi, assicura l’aiuto costante e più che abbondante del Signore, come ci ricorda san Leone Magno: «Darà il vigore Colui che ha conferito la dignità!» (Discorso II, 1). Ma, nello stesso tempo, questo diciamo nel segno d’una precisa e irrinunciabile responsabilità che il chiamato riceve: quella di mantenere sempre viva, grata e gioiosa la coscienza della propria vocazione e di rendere più libera, generosa e piena d’amore la risposta a Dio che chiama. «E io risposi: “Eccomi, manda me!”» (Isaia 6, 8).

Nella vita pastorale della Chiesa è di grande importanza il problema vocazionale, ossia l’impegno a discernere, accompagnare, sostenere tutti gli “operai del Vangelo” nelle loro diverse e complementari vocazioni. 

In questo contesto, decisamente aperto sull’intero arco delle vocazioni, non c’è dubbio che una singolare attenzione deve essere riservata oggi alle vocazioni sacerdotali. Lo rileva esplicitamente l’Esortazione Ecclesia in Europa, che così scrive: «La cura delle vocazioni [dei ministri ordinati e dei consacrati] è un problema vitale per il futuro della fede cristiana in Europa e, di riflesso, per il progresso spirituale degli stessi popoli che l’abitano; è passaggio obbligato per una Chiesa che voglia annunciare, celebrare e servire il Vangelo della speranza» (n. 39).

Queste parole possono trovare, a loro modo, una applicazione anche per la nostra Chiesa particolare. Anche da noi il problema delle vocazioni sacerdotali si presenta come «problema vitale per il futuro della fede cristiana»! Se, come abbiamo detto sin dall’inizio, la nostra responsabilità non riguarda solo il presente, ma anche il futuro della nostra Chiesa, questo delle vocazioni sacerdotali è uno degli spazi primari dove si fa più grave e urgente tale responsabilità.

Non c’è dubbio che un’evangelizzazione più decisa, apostolicamente impegnata e integrale, è il miglior “programma” per ogni pastorale vocazionale. Ma è altrettanto vero che senza sufficienti vocazioni per il ministero ordinato sarà indubbiamente più difficile il servizio al Vangelo e, quindi, non sarà possibile una rinnovata e vigorosa evangelizzazione della nostra Chiesa e del nostro territorio. 

«L’amore al presbiterio della nostra Chiesa ambrosiana, – dicevo nella Messa Crismale del Giovedì Santo 2003 – per la ben nota situazione del suo clero, non può non interpellare ciascuno di noi sul problema delle vocazioni. Noi preti, per primi e a un titolo specifico, siamo chiamati a realizzare una vera e propria pedagogia vocazionale, che passa – lo sappiamo bene, ma è doveroso ricordarlo – anzitutto dalla nostra stessa testimonianza di vita». 

E concludevo, con un appello che rilancio con convinzione e vigore a tutta la Diocesi: «Di fronte al problema vocazionale, sento vivo il bisogno di ribadire la necessità e l’urgenza di dare vita… a “una grande preghiera per le vocazioni”, una preghiera da viversi con intensa fiducia e tenace costanza, capace di coinvolgere personalmente tutti i membri del popolo di Dio – a iniziare da noi Vescovi, Presbiteri e Diaconi – e da esprimersi anche con opportune modalità comunitarie” (Rinnoviamo la nostra comunione presbiterale, Omelia nella Messa Crismale, 17 aprile 2003). 

Chiedo, pertanto, che il Centro Diocesano Vocazioni – in stretta collaborazione con il Seminario, il Servizio per la Famiglia, il Servizio per i Ragazzi e l’Oratorio, il Servizio per i Giovani – studi le iniziative più opportune e adeguate da proporre alla Diocesi per una rinnovata e più vigorosa pastorale vocazionale. 

In particolare e anzitutto, chiedo che individui le modalità concrete con cui riproporre e promuovere – nelle parrocchie, nei decanati e nelle diverse realtà aggregative – la “grande preghiera per le vocazioni”, coinvolgendo le singole persone – e, in particolare, i ragazzi, gli adolescenti e i giovani –, senza mai dimenticare l’apporto privilegiato che viene dai malati e dai sofferenti. 

98.   La coscienza viva della propria vocazione a servire il Vangelo è il prerequisito primo e la forza più rilevante per la formazione, così da compiere fedelmente la missione affidata. 

In una parola, si tratta di dar vita a una formazione permanente alla “fede adulta”. È una formazione che comporta – come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi Lombardi nel 1991 – «il passaggio da una fede di consuetudine, pur apprezzabile, a una fede che sia scelta personale, illuminata, convinta, testimoniante. È tale fede, celebrata e partecipata nella liturgia e nella carità, che nutre e fortifica la comunità dei discepoli del Signore e li edifica come Chiesa missionaria e profetica…. Il cristiano adulto, che aderisce con scelta personale e convinta al mistero di Cristo, va quindi guidato ad essere capace di offrire agli altri le ragioni della sua fede e della sua appartenenza ecclesiale e va spronato ad inserirsi con stile cristiano nel mondo della cultura, nelle strutture pubbliche, nelle realtà sociali, e nell’impegno politico» (Formati a una fede adulta. Discorso ai Vescovi Lombardi in visita “ad limina Apostolorum”, 3 febbraio 1991, 5-6).

La formazione alla “fede adulta” esige, tra l’altro, l’educazione a sentire e vivere la fede cristiana nella sua “totalità unificata”, come triade indivisa e indivisibile di fede confessata-celebrata-vissuta. È di assoluta necessità assicurare alla fede questa sua organicità e unità interiore, non solo per essere fedeli alla sua stessa natura e alla sua singolare ricchezza, ma anche e non meno per poter annunciare in modo credibile ed efficace il Vangelo di Gesù. È in questione, dunque, anche la forza missionaria della fede stessa.

In particolare, è necessario insistere su un aspetto della “totalità unificata” della fede, che riguarda specialmente i laici cristiani: è la loro formazione, di fronte a facili e comuni forme di dissociazione e di contrapposizione, a vivere l’unità di cui è segnato il loro stesso essere di membri della Chiesa e di cittadini della società umana. «Nella loro esistenza non possono esserci due vite parallele: da una parte, la vita cosiddetta “spirituale”, con i suoi valori e con le sue esigenze; e dall’altra, la vita cosiddetta “secolare”, ossia la vita di famiglia, di lavoro, dei rapporti sociali, dell’impegno politico e della cultura. Il tralcio, radicato nella vite che è Cristo, porta i suoi frutti in ogni settore dell’attività e dell’esistenza…» (Christifideles laici, 59).

La formazione alla “fede adulta” esige, poi, l’educazione a “pensare” la fede o a crescere in una fede “pensata”. Non esiste fede vera che non sia fede pensata, ossia un’adesione d’amore a Gesù Cristo, che è inscindibilmente adesione al suo stesso “pensiero”: «Noi – scrive in modo incisivo l’apostolo Paolo – abbiamo il pensiero di Cristo» (1 Corinzi 2, 16). La fede è comunione profondamente personale con Gesù Cristo, Verità e Luce del mondo, e i credenti sono “luce nel Signore”, in possesso di criteri di giudizio e di decisione nuovi e originali, con i quali essi entrano nel dibattito culturale in atto nella società. Vi entrano con questi criteri valutativi e operativi nuovi e, insieme, con un fiducioso e impegnato ricorso alla luce della ragione umana, anch’essa – analogamente alla fede – dono di Dio. In tal modo, possono comprendere e spiegare a sé e agli altri i problemi che investono i più diversi ambiti della vita, dalla bioetica alla famiglia, dall’economia alla politica, dalla comunicazione alla cultura, e così via. 

Così la fede si incontra con la “cultura” e con le “culture” presenti nella società: un incontro che significa ascolto, confronto, dialogo, discussione, accoglienza, collaborazione, presa di distanza, rifiuto. In questo senso, l’evangelizzazione e la trasmissione della fede chiedono oggi non solo l’impegno di “diffondere” la parola salvifica del Vangelo nella sua interezza e con tutte le sue conseguenze, ma anche quello di “difendere” questa stessa parola. 

È quanto avviene quando i credenti sanno mostrare la verità, la bontà e la bellezza della fede; illustrarla e spiegarla in modo argomentato e puntuale; rispondere con convinzione e portare adeguate motivazioni alle obiezioni che le vengono più o meno esplicitamente rivolte; confrontarsi criticamente e senza complessi di inferiorità con quanto va sempre più emergendo nella mentalità corrente. Scrive il Papa: «Per l’efficacia della testimonianza cristiana, specie in questi ambiti delicati e controversi [i problemi legati all’antropologia e all’etica], è importante fare un grande sforzo per spiegare adeguatamente i motivi della posizione della Chiesa, sottolineando soprattutto che non si tratta di imporre ai non credenti una prospettiva di fede, ma di interpretare e difendere i valori radicati nella natura stessa dell’essere umano» (Novo millennio ineunte, 51).

Dobbiamo ravvisare qui un punto debole della nostra abituale formazione pastorale. Più in generale, dobbiamo riconoscere una mancata o insufficiente consapevolezza, per non pochi credenti, del valore della cultura, sia in se stessa, sia in specifico rapporto con l’annuncio del Vangelo e con la fede cristiana. E ciò è tanto più preoccupante quanto più ampia e capillare, nei diversi ambienti di vita, si fa la presenza di visioni dell’uomo le più disparate e persino contraddittorie. 

Il dovere della formazione alla “fede pensata”, se è di tutti i credenti, lo diviene in modo speciale per coloro che, come docenti e come studenti, sono impegnati nell’ambito della scuola, dell’università e della cultura. Qui le esigenze di razionalità e di scientificità nello studio, nella ricerca e nell’insegnamento chiedono, come necessari, il confronto e il dialogo tra il Vangelo e la cultura, tra la fede e la scienza, tra la “stoltezza della Croce” e la “sapienza degli uomini”. 

Concludiamo sottolineando l’esigenza prioritaria di assicurare alle nostre comunità cristiane e, in particolare, agli “operai del Vangelo” uno spazio adeguato per la “formazione dei formatori”.
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